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  Le misteriose origini del
popolo etrusco



L'interesse suscitato dal popolo e
dalla civiltà etrusca negli archeologi, negli storici, negli
artisti, negli scrittori, oltre che nel grosso pubblico, si è
conservato fino ai giorni nostri.

Ma che cosa sappiamo esattamente di
questo popolo un tempo potente, dalla civiltà brillante, che
l'imperialismo espansionistico e la grandezza di Roma, città
che aveva a sua volta sofferto agli inizi dell'oppressione etrusca,
ci avevano nascosto?

La storia dell'Etruria resta per
molti punti misteriosa, possediamo certo alcuni documenti scritti
proprio in lingua etrusca. Ma questa lingua resta indecifrabile,
ostacolo enorme per uno studio storico diretto del popolo
etrusco.

L' etruscologia tenta di colmare
questa lacuna sfruttando al massimo i dati moderni dell'archeologia
e facendo uno studio critico degli antichi autori, greci e latini,
che hanno scritto la storia dell'Italia preromana.

Tenteremo a nostra volta di
stabilire una cronologia e un quadro dei fatti noti della storia
del popolo etrusco, basandoci sia sugli studi moderni, sia sui
testi dell'antichità.




  «Nel momento in cui
l'Oriente svolge i suoi fasti nei templi e nei
palazzi...»



Senza dubbio sono molteplici le
controversie a proposito dell'origine di questo popolo, diciamo,
per semplificare, che gli Etruschi fecero la loro comparsa
nell'Italia centrale verso la fine del X secolo a.C. Stabilitisi
dapprima sulla costa occidentale della Penisola, i nuovi venuti si
stabilirono solidamente nel paese, costruendovi vere cittadine, le
prime d'Italia.

Queste città costituiscono la
più notevole innovazione introdotta dagli etruschi nel mondo
occidentale. Esse simboleggiarono l'entrata dell'Occidente, e
particolarmente dell'Italia, nell'era della civiltà.

La conquista etrusca segna cosi una
tappa decisiva nella storia della penisola italiana e dell'intero
occidente. Prima dell'arrivo di questo popolo, il contrasto tra il
bacino orientale e il bacino occidentale del Mediterraneo era
sorprendente, come appunto nota Alain Hus:

«Mentre il Mediterraneo
orientale ci offre lo spettacolo delle più brillanti
civiltà che la terra abbia conosciuto», scrive
quest'autore, «mentre l'Egitto, Creta, la Grecia, la
Mesopotamia accedono a un grado di cultura e di ricchezza che ci
stupisce, la terra italica resta perduta nella notte della
preistoria.»

Nel momento in cui l'Oriente svolge
i suoi fasti nei templi e nei palazzi di Luxor e di Cnosso, l'uomo
italico si rintana nelle caverne. Nel momento in cui l'Oriente si
nutre di pietanze rare e raffinate, si veste di stoffe sontuose, si
orna di gioielli sfavillanti, l'uomo dell'Occidente, coperto di
pelli di animali, passeggia a pancia vuota inseguendo gli animali
selvatici».




  Progressiva nascita
dell’Etruria



Al loro arrivo sul suolo italico,
gli emigranti etruschi possedevano dunque le conoscenze e i mezzi
materiali che avrebbero permesso loro di affermarsi come i padroni
di un mosaico di popoli semipreistorici. Ma l'insediamento e lo
sviluppo delle varie città etrusche, che avrebbero formato
l'Etruria sarebbe stata un'opera di largo respiro, compiuta dagli
Etruschi in due secoli, dal X al VIII secolo a.C.

Stabilitisi dapprima a Tarquinia,
la più antica delle città etrusche, vicino al mar Tureno,
i nuovi venuti esplorarono la zona costiera, dove fondarono Veio,
Caere, Vetulonia, Vulci. Poi si avventurarono verso l'interno,
respingendo le popolazioni indigene verso la catena degli Appennini
Così, nel bacino del Tevere, nacquero i centri urbani di
Volsinii, Chiusi, Perugia, Cortona, e, vicino all'Amo, a nord-est,
Arezzo.

A poco a poco, per quasi due
secoli, si costituì così, città per città,
regione per regione, il dominio etrusco vero e proprio, che va
dall'Arno al Tevere.

La lenta conquista etrusca nel
corso di questa prima tappa si compì molto facilmente.

In origine, gli Etruschi sembra
formassero solo un piccolo gruppo di emigranti, un nucleo di
dirigenti. Ma mano che il territorio di estendeva, essi dovevano
assimilare le popolazioni conquistate nella
“etruschizzazione”, che i conquistatori proseguirono
con pazienza e prudenza.




  Un vasto programma di
sistemazione del territorio



Parallelamente all'impresa di
fusione e dell'integrazione delle popolazioni autoctone, gli
Etruschi applicarono anche un vasto programma di valorizzazione dei
territori conquistati.

Tuguri e capanne sparirono,
sostituiti da centri urbani con abitazioni nuove, ben allineate.
Bravi ingegneri, abili costruttori e idraulici di fama, gli
Etruschi dissodarono la foresta sui contraffarti degli Appennini,
bonificarono le paludi, regolarizzarono i corsi d'acqua, drenarono
le pianure...grazie a un lavoro continuo e accanito, l'agricoltura,
il commercio e l'industria conobbero un prodigioso sviluppo.

Per quanto riguarda l'industria,
l'Etruria abbondava di minerali, soprattutto rame e ferro, che
esportava in Grecia, a meno che gli artigiani non lo lavorassero
nel paese stesso, soprattutto a Populonia, a nord, sulla costa,
dove gli Etruschi avevano insediato importanti fonderie. Gli
artigiani etruschi fabbricavano tripodi, lampade, utensili di ogni
tipo, molto richiesti in Grecia e persino in tutto l'Oriente.
Altrettanto famosi nei paesi mediterranei erano i gioielli, le
ambre, le terrecotte provenienti dall'Etruria.

L'agricoltura etrusca, anch'essa
assai florida, esportava le eccedenze dei suoi prodotti,
soprattutto di cereali, in Grecia.

In cambio dei prodotti agricoli e
industriali, l'Etruria chiedeva alla Grecia e ai paesi dell'Oriente
prodotti finiti, oggetti di arte utilitari (flaconi, vasi) o
decorativi, (ori, scrigni, gioielli) e mercanzie di lusso come
ricche stoffe, profumi o materiali preziosi.

Così Etruria, Grecia e paesi
dell'Oriente formavano i tre poli di un intenso traffico
commerciale nel bacino del Mediterraneo.

Il risultato raggiunto dagli
Etruschi in due secoli fu notevole. All'inizio del VII secolo a.C.,
la prosperità economica dell'Etruria offriva un sorprendente
contrasto con la povertà e lo stato primitivo dei popoli
italici delle regioni circostanti come il Veneto, la Romagna,
l'Emilia, l'Umbria o il Lazio.

Queste regioni delimitavano allora
i confini dell'Etruria. Il paese etrusco aveva raggiunto in
quell'inizio del VII sec. I suoi limiti naturali: Appennini a nord
e a est, mar Tirreno a ovest, Tevere a sud.

All'interno di quel territorio, si
era compiuta la fusione tra i conquistatori etruschi e le
popolazioni indigene. Assimilando le tecniche e il modo di vivere
di una civiltà che era loro incontestabilmente superiore, gli
elementi umbri e figuri si erano «etruschizzati».
Aumentò così, in modo non trascurabile, il potenziale
umano dell'Etruria. E l'Etruria, doto l'unità geografica,
realizzò la sua unità umana ed etnica.

Tutte le condizioni materiali si
trovarono allora unite per la nascita di una grande civiltà.
Infatti, all'alba del VII secolo a.C., la civiltà etrusca si
sviluppò improvvisamente.

Come fa notare giustamente Io
scrittore Sibylle von ClesReden, lo sviluppo economico della
Toscana, oltre che l'aumento della sua popolazione, presuppone una
struttura politica interna coerente. Sfortunatamente possediamo
pochissime notizie sull'organizzazione politica dell'Etruria in
quell'epoca.

Sappiamo al massimo che ogni
città etrusca era posta sotto l'autorità di un principe,
o lucumone. La stessa regione era a sua volta organizzata in una
federazione di dodici città, tra cui Arezzo, Caere, Cortona,
Tarquinia, Vulci, Volterra (a sud del basso Arno), Volsinii.

Fondata su solide basi economiche e
su un apparato politico abbastanza forte da mantenere l'unità
e abbastanza elastico da lasciare a ogni città la sua
autonomia e la sua libertà d'azione, l'Etruria apparve come
una potenza dominante in Italia. Gli antichi ne hanno conservato il
ricordi:

«Quasi tutta l'Italia»,
ci dice Catone, «è appartenuta agli etruschi».

Dal canto suo, Tito Livio dimentica
per una volta il suo orgoglio nazionalista di storico romano e
saluta nell'Etruria la prima potenza apparsa in Italia.

«Prima dell'insediamento della
potenza romana, gli etruschi avevano esteso lontano il loro dominio
sulla terra e sul mare. I nomi stessi dei due mari, il mare
superiore e il mare inferiore che circondano l'Italia come fosse
un'isola, testimoniano la potenza di questo popolo».




  Il confronto tra Greci ed
Etruschi



Paese della penisola italica,
potente e prospero a un tempo, l'Etruria allargò i suoi
rapporti sia commerciali sia politici con i grandi focolai
mediterranei, Grecia, Fenicia, Cartagine. E fu grazie agli etruschi
che l'Italia si apri alle influenze esterne.

«L'Etruria», scrive lo
storico Léon Homo, «comincia così ad assicurarsi in
tutta l'Italia quel ruolo d'iniziatrice che resterà il suo
appannaggio e costituirà la sua potente
originalità».

Nella penisola, i soli rivali,
degli etruschi sono i Greci, stabilitisi nell'VII secolo sulla
costa meridionale e in Sicilia. Qui le colonie Greche erano
numerose: dopo la fondazione di Cuma, la più antica delle
colonie della Magna Grecia, erano sorte Nasso, Siracusa, Catania,
Megara, Metaponto, Pandosia, Sibari, Crotone, Taranto...

Uomini di una civiltà evoluta,
stabilitisi da vari secoli sulle rive del mar Egeo, gli emigranti
greci portarono in Italia i loro costumi, la loro filosofia, il
loro urbanesimo, le loro tecniche e, soprattutto, cosa fino a quel
momento sconosciuta in Italia, l'alfabeto.

Dopo essersi molto presto
arricchite, le colonie greche acquistarono anche una grande
importanza politica. Tuttavia l'influenza greca non penetrò in
profondità nel territorio e tra le popolazioni italiche. I
Greci si accontentarono di un insediamento solido sulla costa,
respingendo le popolazione autoctone verso l'interno delle
terre.

Un confronto tra i Greci e gli
Etruschi: questa fu la situazione in Italia alla fine dell'VI
secolo e all'inizio del VII secolo a.C. In mezzo a numerosi popoli
poco evoluti campeggiavano due grandi focolai di civiltà,
l’Etruria nell'Italia centrale e la Magna Grecia nel
meridione e in Sicilia, i cui interessi entrarono ben presto in
conflitto.




L'espansione
etrusca



La guerra tra Etruschi e Greci ebbe
luogo all'inizio del VII secolo. Gli Etruschi, in pieno sviluppo,
partirono alla conquista di nuovi territori e di nuovi sbocchi
commerciali. I fondaci greci, con le loro ricchezze, furono i primi
obiettivi presi di mira. Per due secoli, dal VII al V secolo a.C.,
questa espansione avvenne in tre direzioni: a sud, verso l'Italia
meridionale, ossia la Magna Grecia, a ovest, verso il bacino
occidentale del Mediterraneo, a nord, verso la pianura del Po.

Ma, lungi dall'essere un'azione
concentrata tra le varie lucumonie, o città-stato,
dell'Etruria, la conquista etrusca non era altro che l'azione
singola di ogni città che agiva per proprio conto. L'
espansione verso sud fu condotta in modo naturale attraverso le
metropoli meridionali, Tarquinia, Caere, Vulci, Veio, mentre a
nord, sarebbe poi stata diretta da Volterra, Arezzo, o Cortona.

La prima espansione etrusca,
partita da Tarquinia e da Caere, spinse gli Etruschi a combattere
dapprima contro le tribù del Lazio, poi contro i Greci della
Campania.

La Campania, che formava il
retroterra delle colonie greche di Cuma e di Napoli, era molto
famosa per la ricca agricoltura e il fiorente allevamento. Dopo
aver tentato di impadronirsi delle città greche, dove si
scontrarono con un avversario più forte di loro, gli Etruschi
si limitarono a occupare le terre dell'interno. L'occupazione della
Campania da parte degli Etruschi sarebbe durata più di un
secolo, periodo durante il quale i conquistatori tentarono
sporadicamente di impadronirsi anche delle città costiere, ma
senza successo. Alla fine del VI secolo, una grave disfatta
dell'esercito etrusco davanti alla colonia greca di Cuma avrebbe
determinato l'arresto dell'espansione etrusca nell'Italia
meridionale.

Pur non essendo riusciti a
insediarsi stabilmente sulle coste dell'Italia meridionale, gli
Etruschi poterono tuttavia, nel corso di questo periodo, fare
pressione, a partire dai loro possedimenti in Campania, sui coloni
greci. La minaccia etrusca divenne ancora più forte quando,
all'inizio del VI secolo, l'Etruria costituì una potente
flotta. Abili marinai, gli etruschi figurano ben presto come la
terza potenza marittima, a fianco dei greci e dei Cartaginesi, nel
bacino occidentale del Mediterraneo. Da quel momento, un incessante
conflitto contrappose le floride città greche come Cuma,
Marsiglia o Siracusa alle ambizioni marittime etrusche.

Nel 560, i greci della Ionia
fondarono una nuova colonia in Corsica, Alalia. Andando ad
aggiungersi alle colonie greche già esistenti nella Magna
Grecia, in Gallia, nell'Africa del Nord e anche sulla costa ligure,
quest'ultima città sembrò chiudere il cerchio
dell'influenza marittima greca emarginando l'Etruria.

Gli Etruschi per poter salvare il
loro accesso al mar Tirreno, dovevano spezzare questa morsa a ogni
costo. L'alleanza con Cartagine sarebbe stata per loro un prezioso
aiuto.

All'inizio del VI secolo, la
colonia fenicia dell'Africa prese a sua volta un grande slancio,
ma' questo sviluppo fu poi minacciato e ostacolato dai Greci.
Etruschi e Cartaginesi si coalizzarono dunque contro il nemico
comune, i Greci. Dopo numerose Scaramucce, nel 540, ad Alalia, si
svolse una battaglia decisiva.

Questa battaglia fu la prima vera
battaglia marittima di cui l'antichità ci abbia conservato
ricordo. Il grande storico greco Erodoto racconta:

«Poiché i greci di Mafia
commettevano ratti e saccheggi tra tutti i popolo vicini, Etruschi
e Cartaginesi conclusero un trattato ed entrarono in guerra con una
sessantina di navi. I Greci armarono le loro, una sessantina anche
queste, e si portarono davanti al nemico sul mare di Sardegna.
S'ingaggiò un combattimento navale e i Greci riportarono
un'amara vittoria: quaranta delle loro navi furono distrutte, e le
venti che restarono si trovarono fuori uso, con gli sproni
contorti. Essi ritornarono ad Alalia, presero a bordo donne e
bambini e tutto ciò che potevano portare via di bagagli,
abbandonarono la Corsica e fecero vela verso Reghion. Cartaginesi
ed Etruschi si divisero coloro che si trovavano sulle navi
distrutte. Gli abitanti di Caere né ebbero il maggior numero;
li condussero fuori della loro città e li
lapidarono».

La vittoria finale toccò in
sostanza agli Etruschi e ai Cartaginesi; dopo la partenza dei Greci
dalla Corsica, gli Etruschi si insediarono nell'isola, di cui
sfruttarono le risorse come la cera, il miele o il legno.

Consolidando la loro alleanza,
etruschi e Cartaginesi misero fine alla dominazione greca sulle
coste tirreniche e limitarono l'influenza ellenica sulle altre
coste occidentali del mediterraneo che i vincitori si divisero.
Così, la Sicilia e la Spagna furono attribuite a Cartagine,
mentre gli Etruschi stabilirono il loro dominio sul Lazio e sulla
Campania.

Fu proprio questo il momento in cui
gli etruschi decisero di espandersi verso nord.

Partiti questa volta dalle
lucumonie settentrionali, gli invasori dilagarono nella pianura del
Po attraverso i passi dell'Appennino toscano. Dopo aver
assoggettato le popolazioni indigene; in maggioranza quelle degli
umbri, gli Etruschi raggiunsero le coste dell'Adriatico che
[...]
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